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Francesco Martone

Per un paradosso o una significativa
coincidenza lo stesso giorno nel
quale processava Alexis Tsipras, il

Parlamento Europeo avrebbe votato il
rapporto Lange sul Transatlantic Trade
and Investment Partnership (Ttip). Raffi-
gurazioni plastiche ed evidenti di come il
progetto europeo di spazio di cittadinan-
za comune abbia ceduto il passo a quello
elitario dell'austerity, e dell'ordoliberi-
smo a tutti i costi, ed agli interessi delle
imprese e dei mercati anche a costo del-
la sopravvivenza di uomini e donne in
carne ed ossa. Il tema centrale del rappor-
to Lange riguardava la «Investor to State
Dispute Settlement» (Isds). La sua appro-
vazione è stata giustamente condannata
dalle campagne internazionali contro il
Ttip essendo potenzialmente lesiva dei
diritti umani, dell'ambiente e del lavoro:
è infatti unmeccanismo che - seppurnel-
le correzioni addotte come compromes-
so al ribassodal gruppo socialista - subor-
dina tuttora il �DPSQVT�� dei diritti uma-
ni alla prevalenza degli interessi delle im-
prese e del mercato. Insomma con quel-
la norma si crea uno stato di eccezione
che può essere di volta in volta invocato
dalle imprese per far valere i propri diritti
rispetto a normative ritenute pregiudizie-
voli. Una progressiva erosione della so-
vranità e del diritto all'autodeterminazio-
ne. A parte la casualità dettata da agenda
ed eventi, esiste un filo rosso che lega il
dibattito mattutino a quello pomeridia-
no, ed è quello dei diritti umani.

A suo tempo il relatore speciale
dell’Onu sulla promozione di un ordine
internazionale equo e democratico, Al-
fred de Zayas puntò il dito contro la se-
gretezza ed antidemocraticità con la qua-
le viene negoziato il Ttip e contro la clau-
sola Isds. Ai primi di giugno De Zayas as-
sieme ad altri relatori speciali dell'Alto
Commissario Onu sui Diritti Umani ave-

va pubblicato un appello pubblico nel
quale si denunciava di nuovo lamancan-
za di trasparenza dei negoziati, e l'impat-
to «negativo che questi trattati potranno
avere sul godimento dei diritti umani, de-
finiti in accordi internazionali vincolanti,
che siano diritti civili, culturali, economi-
ci, politici o sociali, quali il diritto alla vi-
ta, al cibo, all'acqua, alla salute, alla casa,
alla cultura, i diritti dei lavoratori». La
clausola Isds inoltre è considerata «ano-
NBMB�� nel senso di assicurare protezio-
ne agli investitori ma non agli stati ed al-
le popolazioni, «permettendo agli investi-
tori di portare in giudizio gli stati e non vi-
ceversa». I relatori speciali inoltre denun-
ciano i rischi derivanti dai trattati interna-
zionali sugli investimenti rispetto alla ca-
pacità dei paesi indebitati di poter rinego-
ziare il proprio debito estero.

Non a caso tra i firmatari figura anche
Juan Bohoslavsky, esperto indipendente
delle Nazioni Unite sugli effetti del debi-
to estero sui diritti umani, in particolare i
diritti economici, sociali e culturali.
Bohoslavsky, che ha svolto missioni in
Grecia ed in Islanda, sta lavorando ad

una serie di dossier importanti sul debito
estero, seguendo le tracce del suo prede-
cessore che stilò le linee guida sul debito
estero ed i diritti umani approvate a suo
tempo dal Consiglio Onu sui diritti uma-
ni, con l'astensione dell'Italia. A quel tem-
po c'era il governo Monti. Tra le racco-

mandazioni quella di riconoscere il dirit-
to al default ed alla rinegoziazione del de-
bito da parte dei governi, qualora il paga-
mento del debito comportasse la viola-
zione dei diritti umani fondamentali dei
propri cittadini e cittadine. Né più e né
meno di ciò che chiede la Commissione
di Audit del debito promossa dal Parla-
mento greco nel suo rapporto prelimina-
re pubblicato di recente. Ora Bohosla-
vsky, sulla scorta del caso legale che sta
contrapponendo l'Argentina ed un fon-
do avvoltoio di proprietà di un tale Paul
Singer - primo finanziatore dei repubbli-
cani Usa e che già partecipò a processi di
ristrutturazione del debito greco - sta ela-
borandouna proposta di procedura indi-
pendente di arbitrato sul debito che per-
metta a creditori e debitori di sedere al ta-
volo negoziale a pari diritto. E che con-
senta appunto di capovolgere la pirami-
de mettendo al centro i diritti rispetto
agli imperativi della finanza. Nel loro ap-
pello sul Ttip i relatori speciali si riferisco-
no poi alle norme Onu sulle imprese ed i
diritti umani secondo le quali gli Stati
hanno l'obbligo di assicurare il rispetto
dei diritti dei propri cittadini. Dà da pen-
sare che proprio nella stessa sede delle
NazioniUnite a Ginevra di lì a poco si sa-
rebbe discussa la proposta avanzata
dall'Ecuador e da altri stati per un accor-
do vincolante per le imprese transnazio-
nali ed i diritti umani.

Questa tappa del negoziato ha portato
ad un importante passo in avanti verso
un regime vincolante di responsabilizza-
zione delle impresemultinazionali, invo-
cato anche da dozzine di movimenti so-
ciali di tutto il mondo attraverso l'elabo-
razione e la proposta di un trattato dei
popoli sulle imprese multinazionali ed i
diritti. Ebbene, proprio mentre la Com-
missione si sta adoperando per addolci-
re la pillola amara dell'Isds, dall'altra de-
cide di disertare quel consesso.

Dopo aver tentato invano di contesta-
re l'oggetto del negoziato, adducendo il
pretesto - seppur legittimo - che tale trat-
tato dovesse essere vincolante per tutte
le imprese non solo quellemultinaziona-
li, a fronte della resistenza di alcuni pae-
si, il rappresentante Ue decise di abban-
donare la seduta. Disertare la discussio-
ne sui diritti umani e sugli obblighi delle
imprese va di pari passo con la determi-
nazione con la quale la stessa Commis-
sione spinge sull'acceleratore del nego-
ziato Ttip, e con la quale impone allaGre-
cia misure draconiane che rischiano di
aggravare ulteriormente la situazione dei
diritti del popolo greco. Un segnale ulte-
riore della crisi dell'Europa che si com-
pie lungo le sue frontiere, da quella atlan-
tica, a quella del suo Sud, dal Mediterra-
neo, all'Ucraina.
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«Èevidente che ciò che è
successo con laGrecia
potremmo definirlo

un ‘avviso ai naviganti’, nella for-
ma di un castigo a un governo
che ha osato mettere in discus-
sione il potere assoluto che reg-
ge i destini dell’Europa, e cioè il
potere finanziario»: così Ignacio
Fernández Toxo, segretario ge-
nerale delle Comisiones Obre-
ras in un’intervista apparsa sul
quotidiano digitale Público.es.
L’opinione del leader del princi-
pale sindacato spagnolo è condi-
visa da tutta la sinistra iberica: a
Bruxelles si è voluta punire Ate-
ne per mandare un segnale for-
tissimo a Madrid. «Guai a voi se
fate come i greci»: questo è il
messaggio agli spagnoli di Ange-
la Merkel e compagnia.

Il centro della scena, ora, si
sposta: dal Mediterraneo orien-
tale a quello occidentale. La da-
ta da segnare sul calendario non
c’è ancora, perché le elezioni
non sono state ufficialmente
convocate: la legge impone di
non farle oltre il 20 dicembre,
per la maggioranza degli analisti
saranno il 22 o il 29 novembre.
Salvo che il governo decida di
anticiparle – opzione possibile,
ma che attualmente non sem-
bra probabile. I sondaggi foto-
grafano una situazione molto
incerta: secondo l’ultima in-
chiesta di opinione dell’istitu-
to Metroscopia, pubblicata dal

quotidiano El País, il Partido
popular (Pp) del premier Ma-
riano Rajoy otterrebbe il 23%,
in leggero vantaggio sui sociali-
sti del Psoe (22,5%) e Podemos
(21,5%). Distanze molto risica-
te, che significano che la parti-
ta è apertissima.

Gli schieramenti in campo so-
no definiti, ma non del tutto. A
sinistra il cantiere è ancora aper-
to, e proprio in questi giorni si
dovrebbero sciogliere gli ultimi
nodi. Se è sicuro che il Pp e il
Psoe si presenteranno con le lo-
ro insegne e i rispettivi leader,
Rajoy e Pedro Sánchez, Pode-
mos sta decidendo il da farsi: en-
tro mercoledì gli iscritti dovran-
no stabilire, attraverso una con-
sultazione online, se la linea del-
la direzione nazionale è quella
giusta oppure no. E cioè: liste
unitarie con le forze regionaliste
di sinistra solo in alcuni territori
(Catalogna, Valencia, Galizia e

Baleari), e porta chiusa all’ac-
cordo nazionale con Izquierda
unida (Iu). Pablo Iglesias e la
maggioranza del gruppo diri-
gente di Podemos sono convin-
ti che questa ipotesi sia preferi-
bile a quanto propone invece il
giovane leader di Iu, Alberto
Garzón, fautore di un accordo
«di unità popolare» nell’intera
Spagna. Il motivo? Il fronte uni-
co di sinistra indebolirebbe la
narrazione (e la strategia eletto-
rale) di Podemos, incentrata sul
superamento dell’asse «de-
stra-sinistra» e preoccupata di
non confondersi con la sinistra
radicale tradizionale.

Il disegno di Iglesias incontra
però dubbi e resistenze in setto-
ri politici affini. Anche all’inter-
no di quelle forze regionaliste –
Iniciativa per Catalunya, Com-
promís a Valencia, la Marea in
Galizia – che si sono rese dispo-
nibili a creare liste unitarie con

Podemos si levano voci che chie-
dono di andare incontro alla ri-
chiesta del leader di Iu Garzón.
Che, da par suo, sta lavorando
Podemos ai fianchi, cercando di
aumentare il consenso intorno
alla sua ipotesi: a tal fine è nata
la piattaforma Ahora en común,
con personalità esterne a Iu, con
l’esplicito obiettivo di favorire
«l’unità popolare» nelle urne di
autunno. L’esito della consulta-
zione online della base di Pode-
mos sarà determinante. Da quel
voto via web emergerà anche il
nomeufficiale del candidatopre-
mier della formazione: la vitto-
ria di Iglesias è scontata.

A settembre il test catalano
In gran subbuglio è anche il

mondopolitico regionale catala-
no: lì il voto per la Comunidad
autónoma sarà a settembre. Sa-
rà un test importantissimo non
solo in vista delle elezioni politi-
che successive, ma anche per lo
specifico della vicenda catalana:
in particolare, i cittadini della re-
gione di Barcellona saranno
chiamati a pronunciarsi, di fat-
to, sulla possibilità della seces-
sione. Il fronte indipendentista
guidato dal governatore uscente
Artur Mas, infatti, ha siglato
un’intesa che lo porterà a pre-
sentarsi con una sola lista: la sua
eventuale vittoria significherà
un sì politico al distacco da Ma-
drid. A contrastare gli indipen-
dentisti uniti – di destra (Mas) e
di sinistra (Esquerra republica-
na) – ci sarà la lista di Podemos
e della sinistra eco-socialista di
Iniciativa per Catalunya, che
non rifiuta il «diritto a decidere»
dei catalani,ma contestamodali-
tà e finalità del disegno del go-
vernatoreuscente. Anche in que-
sto caso, la partita è apertissima.

Nico Perrone
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Angelo Mastrandrea

Si votasse domani, Syriza avreb-
be la maggioranza assoluta in
Grecia: 42,5 per cento dei con-

sensi e ben 165 seggi rispetto ai 149
attuali (con l’asticella fissata a 161).
Lo scrive il quotidiano indipendente
Efimerida, che pubblica un sondag-
gio che dà ragione alla scelta di
Alexis Tsipras di accettare l’accor-
do-capestro con i creditori interna-
zionali e sostiene che il 70 per cento
dei greci e, tra questi, il 62 per cen-
to degli elettori di Syriza vogliono ri-
manere in Europa. Il punto è che
non si sa se e quando si andrà alle
urne, ma soprattutto se la Coalizio-
ne di sinistra radicale ci arriverà in-
tatta. I numeri potrebbero spingere
il premier, costretto a un governo
di minoranza, a elezioni anticipate
per fare il pieno oppure, se il gover-
no dovesse navigare in acque men-
to tempestose, ad andare avanti
con lo schieramento attuale.

Le scorie del voto parlamentare
dell’altra notte non sono state anco-
ra riassorbite. Tsipras aveva chiesto
una sorta di voto di fiducia su se stes-
so e per questo ha sostituito con la
consueta velocità (e nonostante sia
stato assorbito per l’intera giornata
dal mega-incendio che ha sfiorato
la città di Atene) dieci esponenti di
governo, tra ministri e viceministri,
ai quali va aggiunto l’undicesimo in-
comodo Yannis Varoufakis saltato
una settimana prima e che ancora
ieri, parlando con la Bbc, diceva che
le riforme imposte ad Atene «saran-
no un fallimento» e passeranno alla
storia «come il più grande disastro
della gestione macroeconomica mai
avvenuto».

A prestito-ponte in arrivo e ban-
che riaperte (a partire da lunedì, ma
con gradualità e un controllo dei ca-
pitali che si preannuncia non breve),
Tsipras dovrà decidere se approfon-
dire ancora il solco con la sinistra del
partito, che comprende la Piattafor-
ma di sinistra guidata dal silurato ex
ministro dell’Energia Panagiotis Lafa-
zanis ma pure aree critiche della sua
maggioranza, oppure se, vinta la bat-
taglia e placata la tempesta, provare
a ricucire per non perdersi più di
mezzo partito. Altrettanto si può dire
dei dissenzienti, che finora hanno so-
stenuto di essere contro l’accordo
ma di sostenere il governo, ma si tro-
vano estromessi da ogni incarico, fa-
tra eccezione per la presidente del
Parlamento Zoe Konstantopolou,

che potrebbe aggregare attorno alle
sue posizioni intransigenti tutta
l’area che ha mal digerito l’inversio-
ne a U del premier.

Negli ambienti della sinistra elleni-
ca si vive di un paradosso: vinto il re-
ferendum a furor di popolo e con i
sondaggi che la danno alle stelle, ma
sull’orlo di una crisi di nervi al punto
da non riuscire a convocare neppure
il Comitato centrale del partito. Se ne
parlerà quando le acque si saranno
placate.

Nel frattempo, l’esecutivo procede
speditamente. Ieri mattina hanno
giurato le new entries e la prima di-
chiarazione della nuova portavoce
del governo Olga Gerovasili (che ha
preso il posto di Gabriel Sakellaridis,
altro silurato) è stata: «La sfida è ribal-
tare la situazione e far sì che i cittadi-
ni si sentano sicuri e rassicurati dal
governo di Syriza». Il governo Tsi-
pras 2.0 è atteso da un calendario ser-
rato: già la settimanaprossima è atte-
sa l’approvazionedi un altropacchet-
to di riforme, che questa volta do-
vrebbero comprendere l’attesa tassa
sulle frequenze televisive, che ha ini-
micato a Syriza dal primo giorno i
consensi dei grandi proprietari di tv
private, che con i governi precedenti
avevano spadroneggiato indisturba-
ti. Quella del premier è una partita
doppia, interna ed esterna, dalla qua-
le uscirà vincitore se riuscirà a far pa-
gare i costi dell’austerità del terzoMe-
morandum a chi fino ad ora ne è
uscito indenne (per questo ha voluto
un apposito Comitato contro la cor-
ruzione), innanzitutto chi non paga
le tasse: «L’incendio dell’evasione fi-
scale non è stato spento», ha dichia-
rato ieri il neoviceministro alle Finan-
ze Trifon Alexiadis, ex direttore
dell’Agenzia per le entrate. E se nello
stesso tempo porterà a casa una ri-
strutturazione del debito, senza la
quale i nodi prima o poi rischiano di
tornare tutti al pettine.

A offrigli man forte è atterrato ad
Atene un big dell’economia critica
mondiale, il premioNobel Joseph Sti-
glitz, che ha incontrato il suo collega

Euclide Tsakalotos offrendogli il sup-
porto suo edi un gruppodi economi-
sti contro l’austerità per provare a ri-
sollevare l’economia greca nono-
stante il Memorandum. Nel frat-
tempo, da domani entreranno in vi-
gore gli aumenti dell’Iva, ma ci vor-
rà qualche giorno perché i commer-
cianti si adeguino: la legge è fatta in
modo tale da preservare i generi di
più largo consumo tra la popolazio-
ne greca e questo sta generando
una certa confusione tra i rivendito-
ri. Ad esempio, il formaggio fresco
come la feta (che è come la mozza-
rella a Napoli) ha l’Iva ferma al 13
per cento, viceversa se è grattugia-
to (cosa che non fa nessuno in Gre-
cia) è aumentata al 23, l’olio d’oliva
che tutti usano è al 13 per cento,
quello di girasole che nessuno co-
nosce al 23. Piccole disobbedienze
rispetto alle quali si spera che i con-
trollori della troika non abbiano nul-
la da obiettare.

L’Unione europea, figlia
delle comunità che ave-
vano caratterizzato la vi-

ta economico-politica del no-
stro continente dopo la secon-
da guerra mondiale, ha avuto
fin dall’inizio un’impostazione
mercantile. Chi sa se questa pa-
rola, così esplicita, verrà perdo-
nata all’autore di quest’articolo;
eppure essa è proprio una foto-
grafia dello spirito iniziale del
progetto europeo, che prese
l’avvio nel secondo dopoguerra
con una Comunità europea del
carbone e dell’acciaio (1957). Il
problema, allora, era quello di
facilitare gli scambi, che avreb-
bero favorito la ricostruzione e
lo sviluppo del continente. Ma
era anche quello d’impedire
che carbone e acciaio, allora
strumenti basilari per fare la
guerra, restassero sotto il con-
trollo esclusivo dei pochi stati
che li possedevano.

Il collante di carattere mer-
cantile, naturalmente trovò ra-
gione di farsi più forte quando,
in un’altra metà dell’Europa,
venne a consolidarsi l’influenza
politica ed economicadell’Unio-
ne sovietica. Dunque da una
parte la sfida del libero mercato
che attraverso gli accordi euro-
pei veniva a consolidarsi; dall’al-
tra il blocco dell’economia col-
lettivistica d’impronta e guida
sovietica.

Una impostazione invece che
fosse europea ma di carattere
politico, e che in prospettiva
avesse un’unione di tipo confe-
derale, allora non ci fu, anche se
nei progetti dei padri ispiratori
era stata molto forte. Allora,
quello non sembrava unproble-

ma, né politico né ideologico. Si
deve anche ricordare che i pa-
dri avevano tutti un’impostazio-
ne ideologico-politica di stam-
po liberale, e
dunque un
progetto euro-
peocheandas-
se avanti in
quel modo,
era ritenuto
soddisfacente.
Punto essen-
ziale fu perciò
nel dopoguer-
ra quello di
rendere sem-
pre più forte
un rapporto
di carattere
mercant i le ,
che servisse
da antidoto a
guerre future. E che si contrap-
ponesse soprattutto alla politica
di socialismo reale che permea-
va l’altra metà del continente.
Diciamo,per semplificare la rap-
presentazione di questa situa-
zionenei rapporti internaziona-
li, che la parte liberale guardava
agli Stati Uniti come fonte d’ispi-
razione politica, ideologica e di
scambi; e i paesi dell’Europa
orientale, invece, guardavano
verso l’Unione sovietica. Natu-
ralmente, sia gli uni che gli altri,
subivano abbondantemente i
condizionamenti dei rispettivi
punti di riferimento.

Date queste premesse forte-
mente polarizzate, di unione po-
litica dell’Europa, date le contin-
genze internazionali e il punto
di partenza, non si è parlato

più. Anzi, sono cresciute genera-
zioni di superburocrati della
Ue, ai quali sono stati affidati i
posti al vertice dell’Unione euro-

pea. I poteri di
questi superburo-
crati,mediante de-
cisioni formali pro-
mosse da essi me-
desimi negli orga-
ni che «occupava-
no» (il verbo non
è improprio, per-
ché eletti essi non
lo sono stati mai),
sono cresciuti a di-
smisura. Si è la-
sciato che gover-
nassero l’intero
continente, me-
diante regolamen-
ti imposti al di fuo-
ri di ogni procedu-

ra democratica (lo ha ribadito
Yanis Varoufakis venerdì su Die
Zeit). La struttura dellaUeha ac-
quistato sempre più potere, nes-
suno ha più pensato di metter-
ne in discussione le lacune di
democrazia nel suo funziona-
mento. Nessuno ci ha pensato
più. Naturalmente i vertici non
democratici dell’Unione hanno
preteso sempre più potere; al lo-
ro interno si sono imposti i vole-
ri degli stati economicamente
più potenti, finche si è arrivati al
punto attuale di rottura, in cui
non si può più neppure parlare
di «stati che contano»: chi conta
è solo laGermania. Che attraver-
so la formazione mentale di
molti suoi dirigenti si tira dietro
anche difetti antichi.

È naturale che una imposta-

zione di potere del genere cui si
è accennato, dopo il genocidio
e lo strazio della seconda guerra
mondiale dovesse sembrare un
grande passo avanti. Sembrò
una strada di pace, e sembrò
uno strumento utile da non la-
sciarsi sfuggire. C’erano enormi
problemi pratici di nuova edifi-
cazione degli scambi che nessu-
no era stato capace di risolvere
altrimenti; c’era la possibilità di
costruire un mercato di dimen-
sioni continentali. Forse non
c’erano ancora gli strumenti, e
la mentalità, per mirare a pro-
spettive ideali ampiamente de-
mocratiche; era più semplice
solleticando interessimeno am-
pi, sotto la guida di apparati fal-
samente democratici.

Finché non ci si è accorti,
all’improvviso, che da un picco-
lo paese, con un reddito com-
plessivo di poco conto, con una
disoccupazione immensa, con
un’economia fatta di piroscafi e
di attività tutteminori, insignifi-
canti, l’intero impianto europeo
veniva messo in discussione.
Quello stato, dopo avere subìto
una dittatura atroce, afferma
sempre più il valore della demo-
crazia e del fare politica (il che
vuol dire anche avere dei parla-
mentari che non votano tutti al-
lo stesso modo, come s’usa da
qualche altra parte), e dice con
forza che nella Ue ci vuole stare,
ma a condizioni che diventi de-
mocratica. Occorre avere pa-
zienza per i debiti; ma l’Europa
deve invece incominciare a di-
scutere subito della democrazia
al suo interno. E un continente
intero non può essere domina-
to da una superpotenza.tiratura prevista 42.015
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La prima pagina del
Sun di sabato sembra
la copertina di una fan-

zina punk in pieno 1977, ro-
ba da far sghignazzare nella
tombaMalcomMcLaren. Ri-
trae l’attuale capo di stato
britannico, Elisabetta II
Windsor, regina del Regno
unito di Gran Bretagna -
ma da noi meglio nota co-
me «la regina d’Inghilterra»
– che all’età di sette anni fa
il saluto nazista. Titolone:
Their Royal Heilnesses, le
loro altezze reali, dove si
gioca sull’assonanza fra hi-
gh e heil.

Sono anche delle perfette
immagini da cinegiornale
che nessun cinegiornale
avrebbe mai mostrato. Un
flash back privato e ipercon-
fidenziale che riemerge da
ottant’anni di profondità -
era il circa 1934 - a incrinare
l’immagine dell’unica fa-
miglia reale ancora capace
di titillare il voyeurismo so-
ciale della post-borghesia
globale, e di foraggiarne i
rotocalchi. Oltre che riapri-
re la frettolosamente archi-
viata questione storiografi-
ca della «sorprendente»
sintonia reciproca fra cer-
te case regnanti europee e
il nazifascismo.

Il clip, unamanciata di se-
condi nella grana bianca e
nera della pellicola d’epoca,
mostra la regina Elisabetta,
una bimba con indosso un
kilt, e sua sorella Margaret,
allora di tre anni, e la regina
madre, the queen mum,
amatissima vegliarda morta
ultracentenaria tempo fa
con l’immancabile cane fe-
dele. Al loro fianco Edoardo
VIII, l’allora principe di Gal-
les e fratello maggiore di Al-
bert, il padre di Elisabetta,
che gli succederà al trono co-
me George VI. Sotto la cura
amorevole dello zietto, tutte
e tre si esercitano a tendere
le aristocratiche braccia,
esattamente com’erano soli-
ti fare i volenterosi sostenito-
ri di Hitler. È un momento
rubato d’intimità familiare,
in cui pare d’udire divertite
voci adulte e gridolini infan-
tili mentre, tra le verdi geo-
metrie dei giardini del ma-
niero scozzese di Balmoral,
la dimora estiva dei Wind-
sor, si gioca tutti insieme ai
piccoli grandi nazi. Ma an-
che uno in cui la storia ir-
rompe nel privato. Come sia
finito nelle grinfie del Sun
non è chiaro, ma proviene
dall’archivio della famiglia.
L’ufficio stampa di Buckin-
ghamPalace, si è affrettato a
emettere un comunicato
che, sorprendentemente, de-
plora l’iniziativa. In sostan-
za: la regina e la famiglia rea-
le non hanno proprio nulla
da farsi insegnare quanto a
antifascismo, lei era una
bambina, all’epoca era un
diffuso gesto di scherno aHi-
tler. Il Sun ha invece difeso
l’iniziativa con la motivazio-
ne che è di rilevanza nazio-
nale sapere cosa succedeva
nel periodo antecedente al-
lo scoppio seconda guerra
mondiale. Il video riattizza i
soliti miasmi imbarazzanti
attorno a Edward VIII, che è
sempre stato accusato - non
esattamente a vanvera - di fi-
lonazismo.
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Così il progetto
di cittadinanza cede
il passo all’austerity,
all’ordoliberismo e agli
interessi dei mercati
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